GIOVANNI VERGA
VITA E OPERE
· 1840: nasce a CATANIA (SICILIA), da famiglia di origine nobile.

· Frequenta le scuole a Catania, e subisce l’influenza del ROMANTICISMO, da cui gli vengono il PATRIOTTISMO (=amore per la patria) e il gusto per la narrativa d’appendice.

· Partecipa agli eventi legati all’impresa di Garibaldi (la spedizione dei Mille che libera il meridione dai Borboni e porta all’unificazione italiana), e scrive 2 romanzi di argomento patriottica (es. “I carbonari della montagna”9

· 1865: primo viaggio a FIRENZE, dove nei salotti letterari (luoghi di ritrovo degli scrittori, degli intellettuali) conosce LUIGI CAPUANA. In questo periodo scrive “Una peccatrice”.

· Negli anni 70 si trasferisce a MILANO (la città più vivace d’Italia in questa fase) e si avvicina al gruppo degli SCAPIGLIATI (vedi spiegazione successiva); sotto la loro influenza scrive “Eva”, “Tigre reale”, “Eros”, caratterizzati dal tema dell’amore inteso come passione forte, spesso legata alla morte, di derivazione dell’ultimo Romanticismo. Tema dominante: l’artista è vittima dell’amore e della società.

· 1874: aderisce al verismo, a partire dalla novella “Nedda” ma soprattutto con “Rosso Malpelo” (1874).

- Dopo il 1893 torna a Catania. Nel periodo successivo scrive poco; tra le cose più famose la versione teatrale della novella “La Lupa” (1896) 

- Alla vigilia della 1° guerra mondiale aderisce all’INTERVENTISMO (= è d’accordo sull’ingresso dell’Italia in guerra).

- Muore a Catania nel 1922.

3 FASI DELLA SUA PRODUZIONE (schema riassuntivo):

1. FASE PRE-VERISTA: dai primi romanzi di argomento patriottico a “Nedda” (1874). Influssi: dal romanticismo, alla Scapigliatura, al naturalismo francese.

2. FASE VERISTA: inizia con Rosso Malpelo (1878). Principali opere di questo periodo (sono le sue opere maggiori):

1880: Vita dei campi (raccolta di novelle)

1883: Novelle rusticane e Per le vie (novelle ambientate a Milano)

1881: I Malavoglia (romanzo)

1888-89: Mastro-don Gesualdo (romanzo)

3. ULTIMA FASE: crisi creativa. “La lupa” 8vedi sopra), “Dal tuo al mio” (1903 versione teatrale, da cui ricava un romanzo nel 1906), sulle lotte dei lavoratori delle solfatare siciliane, in cui è POLEMICO CONTRO IL SOCIALISMO.

 POETICA
Con Nedda si ha per la prima volta l’ambientazione nella Sicilia contadina, e vengono descritte le drammatiche condizioni di vita e di lavoro degli umili; ma ancora nonc’è l’adesione al CANONE DELL’IMPERSONALITA’ (vedi Verismo): il narratore è ancora ONNISCIENTE. Con Rosso Malpelo il narratore assume il PUNTO DI VISTA dei personaggi, e diventa narratore POPOLARE, nel senso che LA PENSA COME i personaggi stessi, ha le loro stesse vedute, si abbassa al livello culturale dei suoi personaggi. Questa tecnica si chiama REGRESSIONE.

Alla base della poetica verghiana troviamo:

· Positivismo (approccio scientifico alla realtà);

· Materialismo (gli uomini, come gli animali, reagiscono ai bisogni primari);

· Determinismo (l’uomo è influenzato dall’ambiente in cui vive, dalle sue condizioni economiche, da fattori ereditari);

· Evoluzionismo di Darwin (l’uomo, nella lotta per la vita, è vittima della SELEZIONE NATURALE).

N.B.: secondo V., l’arte deve analizzare il “gran libro del cuore”, ed essere un “documento umano”, che l’artista crea attraverso l’impersonalità.

COME RIESCE A REALIZZARE QUESTA IDEA? 
Usando alcune TECNICHE NARRATIVE, come:

· Eclissi (=scomparsa) dell’autore, che deve “entrare nella pelle” dei personaggi dando una RAPPRESENTAZIONE OGGETTIVA della realtà;

· REGRESSIONE(= tornare indietro) del narratore al livello culturale della comunità (esempio i pescatori siciliani dei Malavoglia, o i minatori di Rosso malpelo)

· STRANIAMENTO (=effetto di estraneità), cioè ciò che il lettore considera anormale, violento o sbagliato viene presentato nel romanzo come “normale”: la comunità ha VALORI profondamente diversi dall’autore, e dal lettore;

· DISCORSO INDIRETTO LIBERO: è il modo con cui i personaggi si sentono parlare o pensare con le loro parole o espressioni. Mancano le formule introduttive come “disse che…”, restano i punti interrogativi, esclamativi COME NEL DISCORSO DIRETTO, resta la 3° persona COME NEL DISCORSO DIRETTO. Tutto questo perché il linguaggio sia corrispondente alla realtà, fatta di modi di dire, proverbi, ecc…

VISIONE DELLA VITA
Anche se parte dal positivismo, V. NON è d’accordo con l’ottimismo del suo tempo; non crede nel progresso come cammino verso un mondo migliore e più giusto (come pensano i naturalisti). V. è convinto che la realtà è IMMUTABILE, e nessuno può sfuggire alla sua condizione                        l’arte non può MIGLIORARE la società. (Questo pessimismo  gli viene dal fatto di essere meridionale, e dalla delusione che molti intellettuali come lui provarono di fronte al nuovo stato nato nel 1861 – vedi storia).

Gli unici valori che possono servire all’individuo sono quelli della FAMIGLIA e degli AFFETTI  DOMESTICI : chi abbandona il nucleo familiare è destinato ad essere uno SCONFITTO dalla vita (IDEALE DELL’OSTRICA=si deve restare attaccati allo scoglio come l’ostrica, che se si stacca viene “mangiata” dal mare). Non c’è consolazione, neanche religiosa (V. non crede nell’aldilà).

· V. voleva rappresentare la LOTTA PER LA VITA a tutti i livelli della società, dal più basso al più alto: questo progetto si chiama il “ciclo dei vinti”, che doveva essere fatto da 5 romanzi: i Malavoglia (gradino più basso, lotta per la sopravvivenza); Mastro-don Gesualdo (passaggio al gradino superiore, la borghesia: ma il protagonista resta sospeso tra i 2, mastro= manovale e don=signore); La Duchessa di Leyra (nobiltà cittadina; la protagonista è figlia di mastro-don G.); l’onorevole Scipioni (il mondo della politica nella capitale, Roma); l’uomo di lusso (alta società degli artisti).

· In realtà, scrisse solo i primi 2 romanzi ed un inizio del terzo; forse perché non riusciva a rappresentare una società che disprezzava (quella delle classi alte).
